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Una popolazione. autoctona abitava l’arcipelago del 
Giappone fino dall’età neolitica. Immigrazioni d’altre genti 
dal nord del continente asiatico e dalle isole del sud con- 
tribuirono a formare quello che oggi è il popolo giapponese. 

Nell’era pre-cristiana abbiamo ragione di credere che 
nulli o almeno scarsissimi siano stati i rapporti dei nippo- 
nici con altri popoli. Il primo Imperatore, Jinmu Tennò, 
salì sul trono l’anno 660 av. C. e promulgò un editto inteso 
a promettere e instaurare la pace non solo nel suo regno 
ma in tutto il mondo. L’antico nome del Giappone è Ya- 
mato che significa la Grande Pace. 

Della storia di un popolo non si può immaginare inizio 
più fausto e i giapponesi sono fieri di cosiffatto inizio e, 
nonostante il loro spirito marziale e il loro imperialismo, 
sostengono che mèta suprema della nazione nipponica è 
la pace. 

L’amabile e grande figura del Principe Shòtoku Taishi, 
fervente buddhista e incivilitore sovrano del Giappone, non 
ribadì forse milleduecentosessantaquattro anni più tardi nel 
primo dei diciassette articoli della sua Costituzione il pre- 
cetto di Jinmu Tennò ? « Soprattutto », sentenzia quell’ar- 
ticolo, «amate l’armonia e coltivate lo spirito non-aggres- 
sivo ». 

Sono dell’Imperatore Meiji, vero fondatore del Giappone 
moderno, queste parole inspirate: «ho il cuore in pace 
con tutti e vorrei vivere così come amo in pace e fratel- 
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lanza; eppure nuvole di tempesta mugghiano, il vento ieva- 
tosi gonfia le onde e il contrasto degli elementi infuria 
d’intorno. Non so capire perchè debba esser così. Certo non 
è colpa nostra ». 

Resta, a ogni modo, dimostrato che il popolo nipponico 
s’affaccia alla storia nel settimo secolo av. C. con l’aspi- 
razione alla pace. 

Altra data pre—cristiana, importante per il Giappone, 
è l’anno 33, quando, cioè, viene pagato all’Imperatore il 
primo tributo dal Mimana, uno Stato dell’antica Corea. 

Lo sviluppo vero e proprio della civiltà nipponica prende 
inizio nel primo secolo della nostra era, quando le rela- 
zioni con la Cina diventano costanti. Nella metà del sesto 
secolo d. C., per il tramite della Corea, pervengono nel 
Giappone, a potenti ondate, gli elementi di quella splen- 
dida civiltà cinese che costituisce ancora oggi la maraviglia 
del mondo, ricca com’essa è di contenuto proprio, origi- 
nale, e di quanto di meglio l’India buddhistica, gli Sciti, 
gl’Irani e l’indo-ellenico Gandhàra produssero nel campo 
del pensiero e dell’arte. 

Tanto tesoro il Giappone non ricevette passivamente 
ma seppe elaborare e trasformare nel frutto non meno 
squisito della civiltà della cosiddetta era di Nara che va 
dal 710 al 784 d. C. 

Nara, città fondata dal già menzionato Principe Shé- 
toku Taishi, possiede ancora oggi lo Shòsò-in o Museo 
Imperiale nel quale chi esamini la maravigliosa ricca col- 
lezione di oggetti artistici e di utensili, ha agio di subito 
constatare che la civiltà giapponese non ha risentito sol- 
tanto gl’influssi della Cina e dell’India, ma ha incorporato 
altresì elementi siberiani, iranici, babilonesi, assiri, giu- 
daici, greci, romani, egiziani, ed è quasi un museo della 
civiltà mondiale. 
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Nella metà del xm secolo i nipponici dovettero difen- 
dersi dalla invasione dei mongoli e munirsi d’una flotta 
che, per quanto primitiva, valse a distruggere quella del- 
l'Imperatore mongolo della Cina, Kublai Khan, nel 1281. 
Erano i tempi in cui Marco Polo attingeva per il nostro 
Occidente le prime vaghe notizie intorno al Giappone. Chi 
è assaltato e respinge impara a sua volta a assaltare: i 
nipponici diventarono formidabili pirati. Fu necessario 
l’editto di Toyotomi Hideyoshi nel 1588, vietante l’inva- 
sione di terre straniere, perchè i pirati si trasformassero 
in pacifici mercatanti. 

I giapponesi vennero per la prima volta a contatto con 
gli europei nel 1543, anno in cui i Portoghesi sbarcarono 
nell’isola Tanegashima al sud di Kyshù e vi importarono 
la conoscenza e l’uso delle armi da fuoco. Quasi contem- 
poraneamente navi spagnole approdarono sulle coste meri- 
dionali dell’arcipelago nipponico. Più tardi arrivarono gli 
Olandesi e gl’Inglesi. Un traffico attivo pacifico liberis- 
simo fu instaurato con questi popoli che i giapponesi chia- 
mavano i barbari del sud, ossia Portoghesi e Spagnoli, e 
i rosso-chiomati, ossia Olandesi e Inglesi; un traffico 
che durò fino al 1630 e che se non fosse stato soppresso 
per ragioni politiche avrebbe forse mutato il corso della 
storia dell’umanità e fuso l’anima dell’Asia con quella del- 
l'Europa. 

Coi Portoghesi il Cristianesimo aveva fatto il suo in- 
gresso trionfale nel Giappone. Missionario più fortunato 
dello spagnolo San Francesco Saverio è difficile immaginare. 
Non soltanto tra il popolo ma fra i principi i convertiti 
si contarono a centinaia e migliaia. Basti dire che nel 1581 
c'erano in Giappone 59 missionari, più di 200 chiese cat- 
toliche e i convertiti ammontavano a più di 150.000. La 
introduzione del Cristianesimo significò progresso nell’arte 


del costruire edifici, fortificazioni, navi, nella medicina, 
nella musica. Della scoperta della stampa e della cono- 
scenza delle lingue e letterature europee grandemente si 
avvantaggiò la cultura nipponica. Giovanetti di famiglie 
aristocratiche furono mandati in missione alla corte spa- 
gnola di Filippo II e dal Papa Gregorio XIII. Ideatore di 
tale missione era stato il Padre Alessandro Valignani. Essa 
sortì i più felici risultati, ma quando i giovani nipponici, 
dopo otto anni e mezzo di peregrinazioni, tornarono pieni 
d’entusiasmo e di rosee speranze in patria nel 1590, tro- 
varono che, tre anni prima, il Cristianesimo era stato ban- 
dito dall’Impero. Un tale inaspettato severissimo prov- 
vedimento il potere centrale dello Stato aveva dovuto pren- 
dere per ragioni schiettamente politiche. 

Durante circa seicento anni, dalla fine del xII secolo 
‘alla restaurazione dell’ Imperatore Meiji nel 1868, il ceto 
dei guerrieri o Samurai s’impadronì del potere e governò 
di fatto, se non di nome, la nazione. Alla Corte Imperiale 
‘fiacca e estetizzante di Kyoto si contrappose un forte Go- 
verno militare che varie famiglie di guerrieri si disputa- 
vano e che, passando d’una in altra, mutava anche sede. 
Cotesto esercizio del potere sovrano esecutivo da parte 
delle principali e più potenti famiglie di guerrieri si chiama 
Sciogunato, e Sciogun è appunto chi esercita tale potere. 
Il primo Sciogun, Minamoto no Yoritomo, si stanziò a 
Kamakura che dal 1192 al 1334 fu sede del Governo. Lo 
Sciogunato fu quindi trasferito a Muromachi (Kyoto) e 
infine nel 1603, a Edo, l’odierna Tokyo. 

E facile immaginare le gelosie e lotte reciproche tra 
queste famiglie baronali. Il Giappone in assetto feudale 
doveva necessariamente passare per tutte le amare espe- 
rienze proprie del Feudalismo: l’Imperatore ridotto a una 
parvenza, conflitti continui tra un feudatario e l’altro, vale 
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a dire, la guerra civile in permanenza a scapito dell’econo- 
mia, della prosperità e della forza della nazione. 

Gli evangelizzatori del verbo cristiano destarono sospetti 
d’inframmettenza politica, talchè Toyotomi Hideyoshi, che 
si era prefisso di fiaccare l’albagia dei baroni, sottometterli 
al potere centrale e dare unità d'indirizzo alla politica 
della nazione, credette vedere nel Cristianesimo un elemento 
di discordia e bandì nel 1587 l’èditto inteso a vietare la 
nuova religione. 

I nipponici sanno essere ottimi amici e fedeli alleati 
ma se per poco tolgono la fiducia a qualcuno, diventano 
inflessibili e non gli dànno più quartiere. Le persecuzioni 
dei Cristiani andarono via via inacerbendosi sempre più e si 
fece capo a sistemi inquisitorii addirittura spietati come, 
ad esempio, a quello che va sotto il nome di fumiè: per 
accertare che altri non mentisse affermando di non essere 
cristiano pur di salvare la vita, lo si costringeva a calpe- 
stare l’immagine della Vergine o del Cristo incisa sopra 
una lamina di rame o una tavoletta di legno. 

Gli Olandesi, d’altra parte, mal tollerando la penetra- 
zione dei Portoghesi, soffiavano nel fuoco. Il Re di Olanda 
scrisse una lettera per denunziare un complotto dei Por- 
toghesi mirante alla conquista del Giappone. Lo Sciogu- 
nato che era nelle mani dei Tokugawa non volle altro e 
impose a sè stesso come supremo fine politico l’estirpa- 
zione del Cristianesimo. Fu vietato che s’importassero libri 
europei, magari tradotti in cinese, si fecero martiri dap- 
pertutto, fu sospeso ogni traffico cogli stranieri. Solo nel 
porto di Nagasaki continuò a esserci un commercio limi- 
tato con i Cinesi e gli Olandesi. Fu come se una saracinesca 
fosse abbassata intorno all’intero arcipelago. Dal 1640 fino 
al 1858, vale a dire per duecentodiciotto anni, il Giappone 
che aveva fatto nel dramma della storia mondiale la parte 
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di una semplice comparsa, esce definitivamente e com- 
pletamente dalla scena. 

Chiuso in sè stesso e dovendo sopperire ai soli bisogni 
della propria popolazione un paese non sente più nessuno 
stimolo al progresso. Il segregarsi dal resto del mondo è 
un mezzo sovrano di conservare stirpe, tradizioni, costumi 
nella loro purezza ma presto o tardi si risolve in un rista- 
gno. Segregarsi dal resto del mondo è cosa ben diversa 
dall’avvisare ai mezzi d’una produzione autarchica che 
assicuri l’indipendenza soprattutto in tempi di crisi econo- 
mica e di conflitti: quello è un errore e un danno, questo 
un luminoso provvedimento di Governo. Il nostro mai 
abbastanza compianto Collega Pietro Bonfante ha lasciato 
scritto nella sua magistrale Storia del Commercio che «il 
pericolo per l'America del Nord, la quale sotto certi riguardi 
può parere la più felice e progredita nazione del mondo, 
risiede nella stessa felicità del territorio, che le permette, 
ben più di quel che avvenga per la Francia in Europa, 
di avvicinarsi al dubbio ideale di bastare a sè stessa » (1). 
Il bastare a sè stesso restando indifferente a ciò che accade 
agli altri è un egoismo che o prima o poi si paga caro sì 
dagli individui come dalle nazioni. 

Paese, al pari dell’Italia, fondamentalmente agricolo e 
povero di ferro, di petrolio e di carbone fossile, il Giap- 
pone nel suo ordinamento feudale non ebbe industria, non 
ebbe commercio durante il tempo della sua clausura. Indu- 
stria non poteva chiamarsi la fabbricazione, sia pure impa- 
reggiabile, delle spade, nè la produzione, sia pure sopraf- 
fina, della seta, nè la manifattura, sia pure perfetta, delle 
porcellane, nè la coltivazione, sia pure espertissima, del tè. 


(1) Vol. II, pag. 251. 
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Per quanto abili gli artefici, essi rimanevano isolati 0 
raggruppati in pochi e aspettavano le ordinazioni dalle classi 
abbienti, sempre, cioè, in numero limitato. Ottimo il pro- 
dotto ma, di necessità, scarso. La grande industria sorretta 
dal capitale che getta il prodotto sul mercato ben oltre 
la richiesta e crea il bisogno dell’esportazione, era affatto 
ignota. Del pari, non meritava nome di commercio lo stri- 
minzito e gramo traffico coi Cinesi e gli Olandesi mediante. 
il quale il Giappone esportava rame e prodotti marittimi. 

Che il paese si trovasse sopra una falsa strada e avesse 
bisogno di riforme per un più ampio respiro era annunciato 
dal malcontento e dalle sommosse delle due classi prepon- 
deranti della società nipponica: dai lavoratori della terra 
e dagli uomini d’arme di bassa condizione. Se il conta- 
dino nipponico, mite disciplinato devoto al suo Imperatore, 
insorgeva, segno infallibile era che l'ordinamento sociale 
non rispondeva più alle elementari esigenze del popolo. 
Passare tutta la vita a seminare, coltivare e raccogliere 
riso e non vederselo imbandito o vederselo imbandito insuf- 
ficientemente al desco domestico, fa perdere la pazienza 
anche al villico giapponese obbediente e sottomesso. 

Ai continui torbidi interni s’aggiunse negli anni che 
vanno dal 1840 al 1853 l’ansia del pericolo esterno. Aveva 
bel restare chiuso in sè stesso: il Giappone raccoglieva voci 
insistenti circa la petulanza dei grandi Stati europei insof- 
ferenti di limiti al loro commercio e pronti a sfondare le 
porte dei pervicaci ribelli alla legge della cooperazione mon- 
diale. Per quanto sembri un diritto sacrosanto quello di 
sbarrare l’uscio di casa, di non voler dare molestia agli 
altri ma di non volere in pari tempo ricevere molestia 
dagli altri, un tale diritto tra le nazioni non esiste come 
quello che è in conflitto col dovere anche più sacrosanto 
della partecipazione di tutti i popoli al progresso e al bene 
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dell'umanità. In Giappone si sapeva che la Cina, per aver 
chiuso tutti i suoi porti alle navi estere e difendersi così 
dai danni incalcolabili della importazione dell’oppio da 
parte degli Inglesi, aveva dovuto sopportare una guerra 
micidiale durata due anni, aprire cinque porti e cedere 
Hong-Kong all’Inghilterra. Se questo era capitato alla Cina 
che cosa poteva aspettarsi di meno peggio il Giappone ? 
Facile è immaginare quanto aborrito fosse nei due paesi 
il nome di Europei. 

Il Giappone si trovava a un bivio: o aprire spontanea- 
mente le porte agli stranieri o perdurare nel tenerle chiuse 
a ogni costo. Infatti, chi propendeva per l’uno, chi per 
l’altro partito. I nazionalisti sostenevano fanaticamente la 
politica dell’uscio sbarrato, mentre il Parlamento degli 
Stati Uniti deliberava nel 1850 di rompere gl’indugi e 
costringere il Giappone a aprire i suoi porti al traffico inter- 
nazionale. Tre anni dopo, ecco apparire innanzi a Uraga 
quattro navi americane. Non erano mercantili ma da guerra, 
al comando del commodoro Perry. Ciò voleva dire che 
l’invito rivolto allo Sciogun di stabilire rapporti commer- 
ciali con gli Stati Uniti era una vera e propria intimazione. 
Una squadra russa entrò lo stesso anno nel porto di Naga- 
saki. L’esasperazione dei patriotti fu estrema. Shòin Yo- 
shida, per esempio, attentò alla vita del ministro inviato 
a Kyòéto per chiedere la sanzione imperiale dell’apertura 
dei porti al commercio straniero. Fu giustiziato. 

Il Governo sciogunale incalzato dalle potenze, avver- 
sato dai nazionalisti, rassegnò il potere all'Imperatore. Dopo 
seicentottantadue anni di Sciogunato, ossia di egemonia 
del ceto guerriero, l'Imperatore Meiji inaugurava una nuova 
èra per il Giappone, trasferiva la capitale da Kyòto a Tokyo, 
compiva la Restaurazione. Ben si può dire che l’anno 1868 
vide nascere il nuovo Giappone. I compiti imposti a questo 
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paese erano semplicemente tremendi: per trasformarsi in 
uno Stato moderno esso doveva procacciarsi capitali, creare 
la grande industria, aprire ai prodotti di questa uno sbocco 
in terre vicine e lontane mediante una marina mercantile 
e un attivo commercio, fondare Istituti bancari, Università 
e scuole, importare e imparare a adoperare macchine di 
ogni genere, costruire reti ferroviarie, impiantare telegrafi 
e telefoni, metter su un esercito e ‘una flotta corrispondenti 
all’altezza dei tempi, compiere, insomma, in pochi decenni 
il lavoro per il quale erano stati concessi alle nazioni più 
progredite almeno due secoli. Il dilemma imposto al Giap- 
pone era o di operare tanto miracolo e conservare la pro- 
pria indipendenza o di rassegnarsi a accettare un Protet- 
torato se non a diventare addirittura una colonia. Lo sforzo 
fatto dal Giappone in trenta anni costituisce la maraviglia 
della storia. La guerra suole chiamarsi il collaudo delle 
istituzioni, delle energie e delle qualità d’una nazione. La 
guerra con la Cina nel 1894 e soprattutto quella con la 
Russia nel 1904 rivelarono nel Giappone una preparazione 
spirituale e materiale che lo collocò subito tra gli Stati 
più progrediti e potenti del mondo. L’eroismo del soldato 
nipponico è diventato proverbiale e ad esso e più ancora 
alla illimitata devozione di tutto il popolo all’Imperatore 
sono dovute le infallibili gloriose vittorie del Giappone. Il 
Giappone vince sempre, e pare voglia avverarsi la predi- 
zione del Conte Witte il quale, rispondendo a un refe- 
rendum rivolto dal giornale « Hòchi» alle personalità di 
tutto il mondo circa la causa della vittoria sulla Russia, 
sentenziò: «il Giappone ha vinto perchè tutta la nazione 
nipponica è unita nella devozione e fedeltà alla Casa 
Imperiale. Credo che fino a tanto che i Giapponesi con- 
serveranno questo spirito nessuna Potenza potrà mai so- 
praffarli ». 
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Nei decenni in cui il Giappone dovette assimilare gli 
elementi della civiltà dell’Occidente e operare in sè stesso 
una radicale trasformazione, corse pure il grave pericolo 
di occidentalizzarsi soverchiamente e di non restar fedele 
alla sua vera anima che tante virtù gli insegna e confe- 
risce. Le Università europee e degli Stati Uniti educavano 
i giovani che dovevano diventare le future classi dirigenti 
del Giappone, le Università nipponiche chiamavano sulle 
cattedre scienziati stranieri (nel solo Ateneo di Tokyo inse- 
gnavano tra il 1870 e il 1890 duecento professori esteri), 
tecnici, istruttori esotici importavano i segreti dell’indu- 
stria e della tattica militare, i prodotti dell'Occidente inon- 
davano i mercati, l’esterofilia trionfava al punto che un 
Ministro dell'Educazione Nazionale propose di abolire la 
lingua giapponese e di sostituirle l’Inglese. Nel 1902 il 
Giappone strinse un patto di alleanza con l’Inghilterra 
denunciato solo nel 1921, fiancheggiò gli Alleati nella guerra 
mondiale, fu visitato nel 1923 dal terribile terremoto di 
Tokyo e Yokohama che lo costrinse a riordinare la propria 
economia. Seguono anni di estrema difficoltà per la nazione 
nipponica che ligia fino allora alla politica di una amiche- 
vole intesa con gli Stati Uniti, l’Inghilterra e la Francia, 
s’accorse infine che il mantenimento dello status quo, soste- 
nuto da queste Potenze, significava per lei il fallimento, la 
fame, lo strangolamento. È incredibile la cecità dei ricchi 
e dei sazi di fronte alle angustie dei poveri che non hanno 
di che nutrirsi. Il Giappone tragicamente premuto dai più 
gravi problemi economici in seguito. al catastrofico terre- 
moto e al costante aumento della sua gente, si vide d’un 
tratto privato della facoltà di mandare emigranti negli 
Stati Uniti, e ebbe a soffrire il contraccolpo della crisi 
economica mondiale scoppiata nel 1927 e del panico finan- 
ziario di New York nel 1929. L’esportazione della seta negli 
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Stati Uniti, la quale costituisce il provento principale di 
milioni di contadini nipponici, scese in quattro anni, dal 
1928 al 1931, alla metà. In tali disperate condizioni la 
collaborazione con le Potenze anglo—sassoni diventò impos- 
sibile, lo status quo ossia il tentativo di cristallizzare un 
momento storico favorevole alla prosperità di alcune nazioni 
disastroso per altre fu denunciato quale un capestro lan- 
ciato alla gola di queste ultime, l’esterofilia cedette il passo 
a un esame di coscienza nazionale che condusse al ripristi- 
namento del culto della tradizione e delle virtù avìte. 
L’Europa fumante d’incendi, seminata di stragi e di rovine, 
ancora convulsa per odi feroci implacabili, profanatrice 
della sua scienza costretta non più a promuovere il bene 
ma a ammazzare e distruggere, prodiga di Comunismo, 
apparì fondamentalmente diversa da quella che era stata 
da principio creduta, vale a dire, la fucina della civiltà 
e del progresso del mondo. 

Eppure, il Giappone pazientò ancora e fece sforzi inau- 
diti perchè la diplomazia evitasse il ricorso alle armi. Non 
mai sazio di ripetere che il popolo giapponese è il più 
paziente del mondo e se perde la pazienza è segno infal- 
libile che la provocazione da parte di altri ha oltrepassato 
ogni misura. 

Viste chiuse le porte ai suoi emigranti, trovati sordi 
gli orecchi a ogni proposta di equi accordi commerciali, 
il Giappone per legittima difesa si valse di un’arma econo- 
mica formidabile. La possibilità di rifornirsi di materie 
prime senza soverchia spesa in Cina e altrove, il controllo 
agevole dei capitali della nazione, il prezzo bassissimo della 
mano d’opera di là d’ogni concorrenza, l’attrezzatura moder- 
nissima delle sue fabbriche e altre molteplici cause, lo met- 
tevano in grado d’inondare i mercati del mondo, soprat- 
tutto quelli della Cina, dell’India e delle colonie degli Stati 


Uniti e dell’Olanda, di articoli di prima necessità a un costo 
irresistibilmente allettante. Fu un colpo da maestro. Le 
merci giapponesi esclusero subito dai mercati quelle assai 
più care provenienti dall’Inghilterra e dagli Stati Uniti. 
Le industrie anglosassoni vacillarono tanto che l’Inghil- 
terra, la classica terra del libero scambio, fu costretta a 
elevare insormontabili barriere doganali. Barriere doganali 
in tutti gli altri Stati arginarono la fulminea geniale offen- 
siva economica del Giappone. 

Risospinto nelle difficoltà il Governo nipponico non vide 
altra via d’uscita fuori della produzione non più di piccoli 
articoli di esportazione ma di merce grossa e pesante per 
fabbricare la quale occorreva abbondanza di materie prime. 
Dove trovarle se non nel vicino continente cinese ? 

La terra con la quale il Giappone ha avuto fino dall’era 
pre-cristiana più frequenti e stretti rapporti è la Cina. La 
distanza fra i due paesi è minima e la favolosa ricchezza 
del sottosuolo cinese sembra fatta apposta per rifornire il 
Giappone di tutto ciò di cui ha bisogno. Le relazioni con 
la Cina costituiscono il primo numero del programma di 
qualsiasi Governo giapponese. Tutte le grandi Potenze 
hanno interessi in Cina e vi investono ingenti capitali: 
l'Inghilterra, gli Stati Uniti, la Russia, la Francia, La Ger- 
mania. Il Giappone le vede venir da tanto lontano e le 
rispetta ma non può fare a meno di pensare tra sè: « per 
esse la Cina non è, come per me, una questione di vita 
o di morte. O perchè non resta ciascuno nel proprio con- 
tinente ? » 

Dopo ventisei anni appena dalla Restaurazione di Meiji 
il Giappone minacciato nei suoi vitali interessi dall’avan- 
zarsi della Cina nella Korea sostenne dal 1894 al 1895 una 
guerra vittoriosa contro la Cina stessa e conquistò la peni- 
sola Liautung e l’isola Formosa. Quale non fu la sua esaspe- 
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razione nel dover cedere, per l’inframmettenza della Russia, 
della Francia e della Germania, il Liautung al nemico scon- 
fitto, e nel veder poi che la Russia s’incorporava non sol- 
tanto quella penisola ma la Manciuria settentrionale e 
meridionale. 

Cinque anni dopo, nel 1900, scoppiò l’insurrezione dei 
Boxer e il Giappone fu accanto alle Potenze occidentali per 
reprimerla. Sennonchè, la Russia, ‘a ribellione domata, 
invece di ritirare le sue truppe, le fece avanzare fino nella 
Korea, con la connivenza della Francia e della Germania. 
Mai nella storia si presentò a un popolo più chiaro il di- 
lemma d’accettar la lotta con un nemico più forte o ras- 
segnarsi a perire ignominiosamente. La guerra russo—giap- 
ponese scoppiò nel 1905. Le gesta eroiche degli eserciti 
nipponici e della flotta, le quali atterrarono il colosso russo 
e fecero d’un tratto ascendere il Giappone al grado di 
Grande Potenza sono note a tutti. Certo al magnifico trionfo 
contribuì l'atteggiamento amichevole dell’Inghilterra, degli 
Stati Uniti e della stessa nazione cinese. Le prime due 
Potenze, bisogna pure aggiungere, male avrebbero tollerato 
una preponderanza russa in Estremo Oriente come quella 
che si sarebbe presto palesata contraria ai loro interessi. 
Incorporatasi la Korea e affermati i suoi diritti in quella 
Cina da cui ha derivato tanti elementi di civiltà e che gli 
fornisce le materie prime indispensabili alle sue industrie, 
il Giappone lasciò che le altre Potenze, soprattutto le anglo— 
sassoni, godessero indisturbate di diritti pari ai suoi nello 
straricco continente. Ma la xenofobia dei Cinesi doveva 
creare da principio ostacoli agli Stati Uniti e all’Inghilterra 
e poi, anche per l’abilità politica di queste due Potenze, 
prendere di mira esclusivamente il Giappone. Trovar la 
Cina riluttante a ogni collaborazione, decisa a non rispet- 
tare nemmeno i diritti nipponici sulle ferrovie della Man- 
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ciuria meridionale, risoluta a respingere ogni ragionevole 
intesa, fu la goccia che fece traboccare il vaso. Il Giap- 
pone, premuto, come dianzi si è detto, da difficoltà econo- 
miche e finanziarie sempre più acute, in mezzo a un mondo 
di egoisti e di nemici aspettanti, con indifferenza supina 
i primi, con impudente giubilo i secondi, la sua rovina, per- 
dette la pazienza per cui va tanto famoso e proclamò la 
guerra santa contro la Cina il sette luglio 1937. Tale guerra 
dura ancora e sta riconfermando le virtù che già ricono- 
scevamo al Giappone: tenacia, disciplina, spirito mirabile 
di sacrificio, eroismo impareggiabile. 

Le dure esperienze per le quali è passato il Giappone 
negli ultimi decenni e a cui ho accennato gli hanno fatto 
perdere più di una illusione circa la sincerità e la saldezza 
delle amicizie internazionali. Posso, tuttavia, affermare con 
intima compiacenza dopo il mio recente soggiorno nella 
gloriosa terra del Sol Levante, che i sentimenti dei Giap- 
ponesi per la nostra Italia sono fatti di fiducia ammira- 
zione amore. 

Un saggio confuciano di nome Kinjò Òta, del periodo 
Tokugava, ebbe a dire che sotto la volta del cielo ci sono 
tre tesori: la moglie, il fucile e il Buddhismo. 

La moglie evidentemente è il pilastro della famiglia, 
il fucile il pilastro dello Stato, il Buddhismo il pilastro 
dello spirito. In questa triade: famiglia, Stato, religione, 
ogni buon giapponese vede compendiate tutte le ragioni 
ideali del vivere. E sono questi i tre sommi valori anche 
per l’Italia Fascista, questa è la causa principale che induce 
il Giappone a fidarsi dell’Italia e ad amarla. Il patto Anti- 
komintern altro non è se non l’espressione d’una comu- 
nanza, d’una identità dei fini supremi della vita. « Salviamo 
la famiglia, lo Stato, la religione » sta scritto nel programma 
dell’Italia Fascista e in quello del Governo nipponico. Le 
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crisi sociali e economiche del Giappone in questi ultimi 
decenni sono, mutatis mutandis, quelle dell’Italia. Deluso 
è stato il Giappone, delusa è stata l’Italia; il Giappone 
dichiara di uscire dalla Società delle Nazioni nel 1933 e 
uguale dichiarazione fa l’Italia nel 1937. Giappone e Italia 
hanno tirato e continuano a tirar diritto. In Giappone la 
popolazione cresce, mancano le materie prime, acuta si fa 
sempre più l’esigenza dell’espansione: in Italia si affac- 
ciano i medesimi problemi. 

Ma ciò che più dispone il Giappone in nostro favore 
è la politica rettilinea del Duce. Da due anni dura la guerra 
cino-giapponese e mai l’atteggiamento italiano ha mutato. 

Da quanto ho udito e veduto in Giappone mi sono 
formato la salda convinzione che i nostri rapporti con quel 
grande e glorioso popolo diventeranno sempre più stretti, 
intimi, cordiali. 

Il Giappone desidera di essere giudicato con equanimità 
e dichiara che fa la guerra alla Cina senza nutrire in petto 
il minimo odio contro i Cinesi. 

Io stesso ho visto centinaia e centinaia di Cinesi vivere 
indisturbati e sicuri nelle città nipponiche. Non pare ci 
sia reciprocanza di trattamento per i giapponesi che vivono 
nei dominii di Ciang Kai-shek. 

Non odio, dunque, spinge il Giappone alla guerra ma 
la difesa dei suoi supremi interessi economici, della sua 
stessa esistenza. La spinta di rifornirsi di materie prime 
in Cina è irresistibile. Ogni cosa di cui il Giappone difetta 
si trova in abbondanza nel vicino continente. Per esempio, 
è stato accertato che il carbone giacente nel sottosuolo 
nipponico è di qualità infima e non supera dieci miliardi 
di tonnellate mentre il carbone cinese di ottima qualità 
raggiunge la cifra di duecentocinquanta miliardi di tonnel- 
late. Su per giù la medesima proporzione si ha per altre 
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materie prime, sicchè di leggieri si capisce che i Giapponesi 
fremano a veder tanta ricchezza lasciata lì infruttuosa per 
incuria, infingardaggine, imperizia. Offrono dapprima con 
le buone le loro valide braccia, i loro cervelli direttivi, il 
loro slancio, la loro tenace laboriosità; dimostrano a fil 
di logica che da una pacifica intesa c’è tutto da guadagnare, 
c'è, vale a dire, da far progredire e arricchire la Cina e 
da evitare che il Giappone muoia di fame; infine ricorrono 
alle cattive quando la Cina s’irrigidisce nel suo reciso cieco 
rifiuto. 

Il Giappone è in cammino verso una mòèta che è, a 
dispetto di ogni fallace apparenza, quella stessa auspicata 
e proclamata da Jinmu Tennò il primo Imperatore della 
terra del Sol Levante: la pace. E ancora una volta si trova 
d’accordo con l’Italia. 
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